
di  f r .  LUCI ANO LOTTI

Pietrelcina, nel settem-
bre scorso, è stato cele-
brato un Convegno per
ricordare il centena-
rio dell’ordinazione

sacerdotale di Padre Pio e della
sua prima esperienza stigmatica,
vissuta - quasi totalmente - nel
nascondimento, fino alla stigma-
tizzazione del 20 settembre 1918.
Proprio nei giorni in cui sto scri-

vendo, il convento di Venafro ini-
zia, invece, le celebrazioni per il cen-
tenario dell’arrivo di Padre Pio in
quella cittadina in provincia di Iser-
nia. Negli articoli di quest’anno
vorrei ricordare questo periodo
della vita del Santo, che - sebbene
circoscritto in una permanenza di
circa quaranta giorni - costituisce
per i diversi motivi che andremo
via via spiegando, un tassello im-
portante per la conoscenza della
spiritualità di Padre Pio. 
“Spiritualità” è una parola nata nel-

l’ambiente cristiano e, anche se og-
gi viene spesso confusa con il ter-
mine “interiorità”, indica la vita vis -
suta secondo lo Spirito. È alla luce
di una “vita spirituale” che voglia-
mo inquadrare alcuni elementi che
rendono peculiare la vita di Padre
Pio e che emergono con prepoten-
za proprio nella sua permanenza a
Venafro: è la prima volta che de-
terminati fenomeni straordinari
diventano di dominio pubblico;
nello stesso tempo quella mi sterio -
sa malattia, che si acuisce e -
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diventano di dominio pubbli-
co; nello stesso tempo quel-

la mi sterio sa malattia,
che si acuisce e -

normemente al di
fuori di Pietrelcina,
contribuisce a crea-
re l’icona del frate
“strano”, al di fuori
di quella “normali-
tà” tanto cara ad una
visione tradizionale
della vita religiosa.
Al di là della valutazio-

ne dei fenomeni stra -
ordinari e della malattia

del mistico Cappuccino,
si pone anche un proble-

ma pastorale: spesso le defi-
nizioni “frate strano”, “frate

originale”, “frate carismatico”
di ventano sinonimi di persona

poco imitabile, perché fuori dal-
la comune esperienza quotidiana.
In questo primo articolo voglia-
mo partire proprio dall’ordinario

di Padre Pio, per evidenziare co-
me, anche all’interno di un percor-
so stra ordinario, sono le scelte del
quo tidiano che caratterizzano la
vita secondo lo spirito.

Tra il 10 agosto 1910, data dell’or-
dinazione sacerdotale di Padre
Pio, e la fine di ottobre del 1911,
data del suo arrivo a Venafro, in-
tercorre una corrispondenza di
ben 49 lettere tra lui e il ministro
provinciale, nonché suo direttore
spirituale, padre Benedetto Nar-
della da San Marco in Lamis. Di
esse una gran quantità trattano
del possibile e necessario rientro
del giovane Frate malato in con-
vento. Padre Pio sente la nostalgia
dei confratelli e vorrebbe una
guida sicura al suo fianco; da parte

Padre Pio 

a causa 
di una strana 
e misteriosa
malattia, ha

trascorso lunghi
periodi presso
la famiglia, sia

prima sia dopo
l'ordinazione
sacerdotale. 

Nel 1911 
fu condotto 
al convento 

di Venafro, dove
dimorò per

circa quaranta
giorni e dove si
manifestarono
alcuni dei suoi

fenomeni
mistici.

 
 

«Quando ti rivedrò
in convento?»
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sua padre Benedetto condivide il
suo tormento: «Tu vorresti qualcu-
no vicino, nel periodo che attraver-
si ed io non so che farei per poterti
vedere in un convento e proprio
qui al mio fianco» (Epist. I, p. 199).
Ambedue, direttore e discepolo, cer -
cano di comprendere il senso
di quella malattia, che viene inqua-
drata sin dalla prima lettera di
padre Benedetto come misteriosa
(«Quali siano i divini disegni nel
volervi quasi giocoforza in fami-
glia l’ignoro») e di fronte alla qua-
le il saggio Padre Provinciale sa at-
tendere i tempi di Dio: «Ma li adoro
pure - continua - sperando quasi
con fiducia che la crisi si risolve-
rà» (ivi, p. 177).
Le circostanze, però, non sono dal-
la parte loro: i tempi si allungano e -
normemente, ci sono le norme ca-

noniche da rispettare, probabilmen-
te le pressioni dei confratelli e dei
superiori, c’è quel senso di re-
sponsabilità e di trasparenza che
spinge padre Benedetto a non con-
fondere mai i ruoli, pur avendo
grande stima del discepolo. Così in
alcune lettere, nelle quali si profila
qualche imminente decisione, pa-
dre Benedetto, diventa esplicito. Il
5 settembre 1911 scrive: «Quando
ti rivedrò in convento? Se la dimo-
ra a casa non ti guarisce ti richia-
merò all’ombra di san Francesco.
Anche se il Signore ti vorrà chiama-
re alla gloria è meglio che tu muo-
ia nel convento o ve egli ti chia-
mò. Rispondimi presto» (ivi, p.
233).

La lettera dell’8 settembre, con
la quale Padre Pio risponde al
suo direttore e Ministro provin-
ciale, è molto conosciuta, per-
ché contiene la notizia delle
stimmate invisibili. Di fronte a
un’esperienza simile, non ci si
aspetterebbe affatto che la lette-
ra di colpo cambi tono. E inve-
ce scrive: «Si figuri poi se è mio
desiderio di ritornarmene in
convento. Il maggiore dei sacrifi-
ci che ho fatto al Signore è stato
appunto di non a ver potuto vi-
vere in convento. Pe rò non cre-
do mai che ella vorrà assoluta-
mente che io debba proprio mo-
rire. [...] Del resto parmi che an-
che io ho tutto il dovere e il dirit-
to di non privarmi direttamen-
te della vita a 24 anni» (ivi, p.
234). 
Se non ci trovassimo di fronte ad
una raccolta di lettere ordinate e -
sclusivamente in modo cronolo-
gico, potremmo facilmente im-
maginare che siano state pensa-
te per convergere verso quest’u -
nico punto: la crisi conseguente

ai toni decisi, direi quasi allo strap po,
contenuti nella lettera citata. 
C’è disobbedienza da parte di Pa-

Padre Benedetto 
fu costretto 

a gestire la malattia
del suo discepolo
tenendo presenti 

le norme canoniche e
le pressioni dei superiori

e dei confratelli.

p r Im a  deI  l avor I  ch e  l ' h a n no  In  pa r t e  modI fIcato .

I l  con v e n to  dI  v e n a f ro  In  u n a  fo to  degl I  a n nI  v e n tI ,

Diritto di vivere
a 24 anni
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dre Pio? Certo l’espressione sem bra
molto lontana da quella sottomis-
sione “come un cadavere”, a cui
tradizionalmente fa riferimento
la vita religiosa.
Confrontato con il modo di vivere
del Cappuccino di Pietrelcina e
con quanto da lui scritto fino ad al-
lora, quello espresso nelle righe so-
pra riportate appare un atteggia-
mento in consueto, che darà adito
ad un grande interrogativo, one-
stamente ancora irrisolto: perché
re sta nel suo paese natio, fuori dal
convento, tutto quel tempo? Esula
dai nostri obiettivi affrontare la que-
stione. Ricordiamo solo che alcuni
sostengono che ciò avvenga per mo-
tivi spirituali, altri per l’esigenza di
assistere un sacerdote spretato
del suo pae se; c’è poi una lunga
querelle intorno alle cause psicolo-
giche che starebbero dietro alla
sua malattia e alle sue decisioni. 
Pur riconoscendo quanto possa
essere utile e interessante inda-
gare su tutto questo, per il no-
stro discorso quello che interes-
sa è evidenziare quanta affinità
ci possa essere tra il Padre Pio
che vive questo segmento della
sua esistenza e le mil le storie
quotidiane di chi cerca un mo-
dello nella sua spiritualità. Per
rendere imitabile Padre Pio, in-

fatti, non si può partire dai caratte-
ri di straordinarietà e di ec ce zio -
nalità che lo contraddistinguono (e
un po’ lo allontanano), ma da
questa situazione di disagio e di
incertezza vissuta du rante la sua
permanenza fuori convento, che

lo avvicinano tantissimo alla pre-
carietà e ai dubbi del nostro tem-
po.

Torniamo, dunque, alla cornice
storica entro la quale Padre Pio
deve vivere la sua scelta di fede.
Abbiamo di fronte un padre Be-
nedetto che gestisce la situazio-
ne con fermezza, ma anche nella
consapevolezza che gli aspetti
meno maturi del discepolo non
vanno a ledere la genuinità della
sua risposta e dell’adesione totale
alla volontà di Dio. Di per sé, l’ul-
tima parte di questa lettera nella
quale Padre Pio richiama il suo di-
ritto a vivere e - di fatto - a restare a
Pietrelcina, si conclude con un atto
di totale adesione al pensiero del
direttore da parte del discepolo:
«Consideri che sono più morto
che vivo e poi faccia come crede,

La luce
dell’obbedienza
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che sono disposto a fare qualun-
que sacrificio se trattasi di obbe-
dienza» (ibidem). Nelle parole del
mistico Cappuccino l’adesione alla
volontà del superiore dovrebbe
chiudere ogni questione, ma in
realtà il discorso rimane aperto. In-
fatti, se nella lettera del 29 settem-
bre le parole di padre Benedetto
sono molto delicate («vorrei non
solo vederti in qualche nostro
convento, ma anche a fianco a
me ed apprestarti da me stesso le
cure necessarie» - ivi, p. 237), in
quella del 4 ottobre il tono è carico
di risentimento: «Mi avete poi af-
flitto col dirmi che il mio amore è
finito, perché voglio farvi morire,
perché mi pare mill’anni di to-
gliermiti dinanzi ecc. ecc.» (ivi, p.
240). Allo stato attuale non sap-
piamo di preciso se padre Bene-
detto faccia riferimento a una lette-
ra che non ci è giunta o a qualche
frase del discepolo che gli è stata ri-
ferita. Certo appare chiaramente che
Padre Pio, nonostante la disponibi-
lità a obbedire, sia rimasto sulle sue
posizioni. 
La risposta del giovane Frate alla
du ra reprimenda del padre Pro-
vinciale non si fa attendere: «Col
sangue agli occhi e con mano tre-
mante le scrivo la presente per chie -

derle perdono in ginocchio in tut-
to ciò che ho avuto la baldanza di
offenderla» (ibidem). Nel prosie-
guo della lettera Padre Pio non so-
lo rinnova la sua obbedienza, ma
rinuncia alla possibilità stessa di
una visita medica ulteriore, perché
è ormai consapevole che la volon-
tà del superiore è quella stessa di
Dio. Il suo arrivo a Venafro è il se-
gno più evidente di quest’obbe-
dienza pienamente realizzata.

L’obbedienza di Padre Pio lo
rende immediatamente vicino alle
nostre storie, proprio perché sa co-

niugare la vita di fede con il quo-
tidiano, sen za cercare scappatoie o
alibi nel soprannaturale: il creden-
te deve ar rivare al limite, esploran-
do gli a bissi del dubbio, senza
paura di restare abbagliato dalle
circostanze, ma animato in modo
trasparente dal desiderio di aderi-
re alla volontà di Dio.
La posizione di Padre Pio che - stac-
cata dal contesto dell’Epistolario -
può essere tacciata di testardag-
gine, rivela invece una profonda
consuetudine con una non facile
ricerca della presenza di Dio nel-
la sua storia. Non ci troviamo solo
di fron te ad una persona che lotta
con tro il peccato, ma che vive tut-
te le contraddizioni del suo tem-
po, sente il peso di una malattia

Da Pietrelcina

PaDre Pio

ha scritto 
al Ministro
provinciale

rivendicando 
il suo diritto 

di non privarsi
«della vita 

a 24 anni», ma
si è dichiarato
pronto a «fare

qualunque
sacrificio 

se trattasi 
di obbedienza».

Spiritualità tra fede 
e responsabilità
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che lo sovrasta e dei dubbi di chi lo
circonda. La sua tensione rimane
però costante verso un Assoluto
in cui lui crede fermamente e che
diventa ogni giorno più significa-
tivo per la sua esistenza.
La significatività di Dio per il san-
to Cappuccino non è cieca, non lo
por ta a lasciarsi andare, ma a conti-
nuare a tenere le redini della pro-
pria vita, anche difendendola da
in terpretazioni minimali e pura-
mente legalistiche. In piena coscien-
za, dunque, alza la voce e grida il
suo diritto a non morire «a 24 an-
ni». Ed è, nello stesso tempo, agàpe,
ove con questo termine greco in -
tendiamo un amore che va oltre il
sentimento e cerca di aderire alla
volontà dell’altro. La vita di Padre
Pio, secondo lo spirito, diventa agà-
penel momento in cui - pur restan-
do pienamente con i piedi per ter-
ra e difendendo il proprio punto di
vista - sa riconoscere le mediazioni
che vengono dall’alto: in questo ca-
so la voce di Dio, attraverso le di-
sposizioni di padre Benedetto. In
tal modo sa perdersi in un Assolu-
to che non è alterità sconosciuta, ma
relazione piena e abbandono to -
ta le in quella fase storica e in
quel le persone che lo rimandano
al la voce di Dio.
L’uomo di oggi, che si perde tra
l’os sequio sterile e superficiale alle
scere, guardando oltre le debolez-
ze e le povertà di chi le rappre-
senta.                                          

Padre Pio 

si rivela modello 

di abbandono 

alla volontà di Dio.
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